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Alle ore 17.15, tutti i partecipanti delle diverse religioni si sono incontrati in Piazza di San Francesco ad Assisi
per la cerimonia conclusiva. Il Santo Padre ha raggiunto il palco assieme al Rabbino Abraham Skorka, Rettore
del Seminario Rabbinico Marshall T. Meyer (Argentina); al Prof. Abbas Shuman, Vice-Presidente dell’Università
Al-Azhar (Egitto) e al Molto Venerabile Gijun Sugitani, Consigliere Supremo della Scuola Buddista Tendai
(Giappone).

La cerimonia è stata aperta dai saluti di S.E. Mons. Domenico Sorrentino, Arcivescovo-Vescovo di Assisi-
Nocera Umbra-Gualdo Tadino, e di P. Mauro Gambetti, Custode del Sacro Convento di Assisi. Dopo
l’introduzione del Prof. Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant’Egidio, ha portato la sua
testimonianza una vittima della guerra in Siria, la signora Tamar Mikalli, fuggita da Aleppo; sono intervenuti poi il
Patriarca Bartolomeo I; il Prof. David Brodman, Rabbino di Israele; il Molto Venerabile Koei Morikawa, Patriarca
del Buddismo Tendai (Giappone) e il Prof. Din Syamsuddin, Presidente del Consiglio degli Ulema (Indonesia).

Quindi Papa Francesco ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Vostre Santità,
illustri Rappresentanti delle Chiese, delle Comunità cristiane e delle Religioni,
cari fratelli e sorelle!

Vi saluto con grande rispetto e affetto e vi ringrazio per la vostra presenza. Ringrazio la Comunità di Sant’Egidio,
la Diocesi di Assisi e le Famiglie Francescane che hanno preparato questa giornata di preghiera. Siamo venuti
ad Assisi come pellegrini in cerca di pace. Portiamo in noi e mettiamo davanti a Dio le attese e le angosce di
tanti popoli e persone. Abbiamo sete di pace, abbiamo il desiderio di testimoniare la pace, abbiamo soprattutto
bisogno di pregare per la pace, perché la pace è dono di Dio e a noi spetta invocarla, accoglierla e costruirla
ogni giorno con il suo aiuto.

«Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Molti di voi hanno percorso un lungo cammino per raggiungere questo
luogo benedetto. Uscire, mettersi in cammino, trovarsi insieme, adoperarsi per la pace: non sono solo movimenti
fisici, ma soprattutto dell’animo, sono risposte spirituali concrete per superare le chiusure aprendosi a Dio e ai
fratelli. Dio ce lo chiede, esortandoci ad affrontare la grande malattia del nostro tempo: l’indifferenza. E’ un virus
che paralizza, rende inerti e insensibili, un morbo che intacca il centro stesso della religiosità, ingenerando un
nuovo tristissimo paganesimo: il paganesimo dell’indifferenza.

Non possiamo restare indifferenti. Oggi il mondo ha un’ardente sete di pace. In molti Paesi si soffre per guerre,
spesso dimenticate, ma sempre causa di sofferenza e povertà. A Lesbo, con il caro Patriarca ecumenico
Bartolomeo, abbiamo visto negli occhi dei rifugiati il dolore della guerra, l’angoscia di popoli assetati di pace.
Penso a famiglie, la cui vita è stata sconvolta; ai bambini, che non hanno conosciuto nella vita altro che violenza;
ad anziani, costretti a lasciare le loro terre: tutti loro hanno una grande sete di pace. Non vogliamo che queste
tragedie cadano nell’oblio. Noi desideriamo dar voce insieme a quanti soffrono, a quanti sono senza voce e
senza ascolto. Essi sanno bene, spesso meglio dei potenti, che non c’è nessun domani nella guerra e che la
violenza delle armi distrugge la gioia della vita.

Noi non abbiamo armi. Crediamo però nella forza mite e umile della preghiera. In questa giornata, la sete di
pace si è fatta invocazione a Dio, perché cessino guerre, terrorismo e violenze. La pace che da Assisi
invochiamo non è una semplice protesta contro la guerra, nemmeno «è il risultato di negoziati, di compromessi
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politici o di mercanteggiamenti economici. Ma il risultato della preghiera» (Giovanni Paolo II, Discorso, Basilica
di Santa Maria degli Angeli, 27 ottobre 1986: Insegnamenti IX,2 [1986], 1252). Cerchiamo in Dio, sorgente della
comunione, l’acqua limpida della pace, di cui l’umanità è assetata: essa non può scaturire dai deserti
dell’orgoglio e degli interessi di parte, dalle terre aride del guadagno a ogni costo e del commercio delle armi.

Diverse sono le nostre tradizioni religiose. Ma la differenza non è I motivo di conflitto, di polemica o di freddo
distacco. Oggi non abbiamo pregato gli uni contro gli altri, come talvolta è purtroppo accaduto nella storia.
Senza sincretismi e senza relativismi, abbiamo invece pregato gli uni accanto agli altri, gli uni per gli altri. San
Giovanni Paolo II in questo stesso luogo disse: «Forse mai come ora nella storia dell’umanità è divenuto a tutti
evidente il legame intrinseco tra un atteggiamento autenticamente religioso e il grande bene della pace» (Id.,
Discorso, Piazza inferiore della Basilica di San Francesco, 27 ottobre 1986: l.c., 1268). Continuando il cammino
iniziato trent’anni fa ad Assisi, dove è viva la memoria di quell’uomo di Dio e di pace che fu San Francesco,
«ancora una volta noi, insieme qui riuniti, affermiamo che chi utilizza la religione per fomentare la violenza ne
contraddice l’ispirazione più autentica e profonda» (Id., Discorso ai Rappresentanti delle Religioni, Assisi, 24
gennaio 2002: Insegnamenti XXV,1 [2002], 104), che ogni forma di violenza non rappresenta «la vera natura
della religione. È invece il suo travisamento e contribuisce alla sua distruzione» (Benedetto XVI, Intervento alla
Giornata di riflessione, dialogo e preghiera per la pace e la giustizia nel mondo, Assisi, 27 ottobre 2011:
Insegnamenti VII, 2 [2011], 512). Non ci stanchiamo di ripetere che mai il nome di Dio può giustificare la
violenza. Solo la pace è santa. Solo la pace è santa, non la guerra!

Oggi abbiamo implorato il santo dono della pace. Abbiamo pregato perché le coscienze si mobilitino a difendere
la sacralità della vita umana, a promuovere la pace tra i popoli e a custodire il creato, nostra casa comune. La
preghiera e la collaborazione concreta aiutano a non rimanere imprigionati nelle logiche del conflitto e a rifiutare
gli atteggiamenti ribelli di chi sa soltanto protestare e arrabbiarsi. La preghiera e la volontà di collaborare
impegnano a una pace vera, non illusoria: non la quiete di chi schiva le difficoltà e si volta dall’altra parte, se i
suoi interessi non sono toccati; non il cinismo di chi si lava le mani di problemi non suoi; non l’approccio virtuale
di chi giudica tutto e tutti sulla tastiera di un computer, senza aprire gli occhi alle necessità dei fratelli e sporcarsi
le mani per chi ha bisogno. La nostra strada è quella di immergerci nelle situazioni e dare il primo posto a chi
soffre; di assumere i conflitti e sanarli dal di dentro; di percorrere con coerenza vie di bene, respingendo le
scorciatoie del male; di intraprendere pazientemente, con l’aiuto di Dio e con la buona volontà, processi di pace.

Pace, un filo di speranza che collega la terra al cielo, una parola tanto semplice e difficile al tempo stesso. Pace
vuol dire Perdono che, frutto della conversione e della preghiera, nasce dal di dentro e, in nome di Dio, rende
possibile sanare le ferite del passato. Pace significa Accoglienza, disponibilità al dialogo, superamento delle
chiusure, che non sono strategie di sicurezza, ma ponti sul vuoto. Pace vuol dire Collaborazione, scambio vivo e
concreto con l’altro, che costituisce un dono e non un problema, un fratello con cui provare a costruire un mondo
migliore. Pace significa Educazione: una chiamata ad imparare ogni giorno la difficile arte della comunione, ad
acquisire la cultura dell’incontro, purificando la coscienza da ogni tentazione di violenza e di irrigidimento,
contrarie al nome di Dio e alla dignità dell’uomo.

Noi qui, insieme e in pace, crediamo e speriamo in un mondo fraterno. Desideriamo che uomini e donne di
religioni differenti, ovunque si riuniscano e creino concordia, specie dove ci sono conflitti. Il nostro futuro è vivere
insieme. Per questo siamo chiamati a liberarci dai pesanti fardelli della diffidenza, dei fondamentalismi e
dell’odio. I credenti siano artigiani di pace nell’invocazione a Dio e nell’azione per l’uomo! E noi, come Capi
religiosi, siamo tenuti a essere solidi ponti di dialogo, mediatori creativi di pace. Ci rivolgiamo anche a chi ha la
responsabilità più alta nel servizio dei Popoli, ai Leader delle Nazioni, perché non si stanchino di cercare e
promuovere vie di pace, guardando al di là degli interessi di parte e del momento: non rimangano inascoltati
l’appello di Dio alle coscienze, il grido di pace dei poveri e le buone attese delle giovani generazioni. Qui,
trent’anni fa San Giovanni Paolo II disse: «La pace è un cantiere aperto a tutti, non solo agli specialisti, ai
sapienti e agli strateghi. La pace è una responsabilità universale» (Discorso, Piazza inferiore della Basilica di
San Francesco, 27 ottobre 1986: l.c., 1269). Sorelle e fratelli, assumiamo questa responsabilità, riaffermiamo
oggi il nostro sì ad essere, insieme, costruttori della pace che Dio vuole e di cui l’umanità è assetata.

[01476-IT.02] [Testo originale: Italiano]
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Traduzione in lingua francese

Saintetés,
illustres Représentants des Églises, des Communautés chrétiennes et des Religions,
chers frères et sœurs!

Je vous salue avec grand respect et affection et je vous remercie de votre présence. Je remercie la
Communauté de Sant’Egidio, le diocèse d’Assise et les Familles franciscaines qui ont préparé cette journée de
prière. Nous sommes venus à Assise comme des pèlerins en recherche de paix. Nous portons en nous, et nous
mettons devant Dieu les attentes et les angoisses de nombreux peuples et personnes. Nous avons soif de paix,
nous avons le désir de témoigner de la paix, nous avons surtout besoin de prier pour la paix, car la paix est un
don de Dieu et il nous revient de l’invoquer, de l’accueillir et de la construire, chaque jour avec son aide.

«Bienheureux les artisans de paix» (Mt 5,9). Beaucoup d’entre vous ont fait une longue route pour rejoindre ce
lieu béni. Sortir, se mettre en route, se retrouver ensemble, se prodiguer pour la paix: ce ne sont pas seulement
des mouvements physiques, mais surtout des mouvements de l’âme, ce sont des réponses spirituelles
concrètes pour vaincre les fermetures en s’ouvrant à Dieu et aux frères. Dieu nous le demande, en nous
exhortant à faire face à la grande maladie de notre époque: l’indifférence. C’est un virus qui paralyse, qui rend
inertes et insensibles, un mal qui attaque le centre même de la religiosité, provoquant un nouveau paganisme
extrêmement triste: le paganisme de l’indifférence.

Nous ne pouvons pas rester indifférents. Aujourd’hui, le monde a une ardente soif de paix. Dans de nombreux
pays on souffre de guerres souvent oubliées, mais qui sont toujours causes de souffrance et de pauvreté. A
Lesbos, avec le cher Patriarche œcuménique Bartholomée, nous avons vu dans les yeux des réfugiés la
douleur de la guerre, l’angoisse de peuples assoiffés de paix. Je pense aux familles dont la vie a été
bouleversée; aux enfants qui n’ont rien connu d’autre dans la vie que la violence; aux personnes âgées
contraintes de laisser leurs terres: tous ont une grande soif de paix. Nous ne voulons pas que ces tragédies
tombent dans l’oubli. Nous désirons prêter notre voix à tous ceux qui souffrent, à tous ceux qui sont sans voix et
sans personne qui les écoute. Eux savent bien, souvent mieux que les puissants, qu’il n’y a aucun avenir dans
la guerre, et que la violence des armes détruit la joie de la vie.

Nous, nous n’avons pas d’armes. Mais nous croyons dans la douce et humble force de la prière. En ce jour, la
soif de paix s’est faite invocation à Dieu, pour que cessent les guerres, le terrorisme et les violences. La paix
que nous invoquons d’Assise n’est pas seulement une protestation contre la guerre, elle n’est pas non plus le
résultat «de négociations, de compromis politiques ou de marchandages économiques. Elle résulte de la prière»
(Jean Paul II, Discours, Basilique Sainte Marie des Anges, 27 octobre 1986: Enseignements IX, 2 [1986], 1252).
Cherchons en Dieu, source de la communion, l’eau limpide de la paix dont l’humanité est assoiffée: elle ne peut
jaillir des déserts de l’orgueil ni des intérêts de parti, des terres arides du gain à tout prix et du commerce des
armes.

Nos traditions religieuses sont diverses. Mais la différence n’est pas pour nous un motif de conflit, de polémique
ou de froide distance. Nous n’avons pas prié aujourd’hui les uns contre les autres, comme c’est
malheureusement arrivé parfois dans l’histoire. Sans syncrétisme et sans relativisme, nous avons en revanche
prié les uns à côté des autres, les uns pour les autres. Saint Jean-Paul II, en ce même lieu, a dit : « Peut-être
que jamais comme maintenant dans l’histoire de l’humanité, le lien intrinsèque qui unit une attitude religieuse
authentique et le grand bien de la paix est devenu évident pour tous» (Id., Discours, Place de la Basilique
inférieure de Saint François, 27 octobre 1986: l.c., 1268). En poursuivant le chemin commencé il y a trente ans à
Assise - où la mémoire de cet homme de Dieu et de paix que fut saint François est vivante - «une fois encore,
nous qui sommes réunis ici, nous affirmons ensemble que celui qui utilise la religion pour fomenter la violence
en contredit l’inspiration la plus authentique et la plus profonde » (Id., Discours aux Représentants des
Religions, Assise, 24 janvier 2002: Enseignements XXV, 1 [2002], 104), qu’aucune forme de violence ne
représente «la vraie nature de la religion. Elle en est au contraire son travestissement et contribue à sa
destruction» (Benoît XVI, Intervention à la journée de réflexion, de dialogue et de prière pour la paix et la justice
dans le monde, Assise, 27 octobre 2011: Enseignements VII, 2 [2011], 512). Ne nous lassons pas de répéter
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que jamais le nom de Dieu ne peut justifier la violence. Seule la paix est sainte. Seule la paix est sainte, pas la
guerre!

Aujourd’hui, nous avons imploré le saint don de la paix. Nous avons prié pour que les consciences se mobilisent
pour défendre la sacralité de la vie humaine, pour promouvoir la paix entre les peuples et pour sauvegarder la
création, notre maison commune. La prière et la collaboration concrète aident à ne pas rester prisonniers des
logiques de conflit et à refuser les attitudes rebelles de celui qui sait seulement protester et se fâcher. La prière
et la volonté de collaborer engagent une vraie paix qui n’est pas illusoire: non pas la tranquillité de celui qui évite
les difficultés et se tourne de l’autre côté, si ses intérêts ne sont pas touchés; non pas le cynisme de celui qui se
lave les mains des problèmes qui ne sont pas les siens; non pas l’approche virtuelle de celui qui juge tout et
chacun sur le clavier d’un ordinateur, sans ouvrir les yeux aux nécessités des frères ni se salir les mains pour
qui en a besoin. Notre route consiste à nous immerger dans les situations et à donner la première place à celui
qui souffre; d’assumer les conflits et de les guérir de l’intérieur; de parcourir avec cohérence les voies du bien,
en repoussant les faux-fuyants du mal; d’entreprendre patiemment, avec l’aide de Dieu et de la bonne volonté,
des processus de paix.

La paix, un fil d’espérance qui relie la terre et le ciel, un mot si simple, et en même temps difficile. Paix veut dire
Pardon qui, fruit de la conversion et de la prière, naît de l’intérieur et, au nom de Dieu, rend possible de guérir
les blessures du passé. Paix signifie Accueil, disponibilité au dialogue, dépassement des fermetures, qui ne sont
pas des stratégies de sécurité, mais des ponts sur le vide. Paix veut dire Collaboration, échange vivant et
concret avec l’autre, qui est un don et non un problème, un frère avec qui chercher à construire un monde
meilleur. Paix signifie Education: un appel à apprendre chaque jour l’art difficile de la communion, à acquérir la
culture de la rencontre, en purifiant la conscience de toute tentation de violence et de raidissement, contraires
au nom de Dieu et à la dignité de l’homme.

Nous ici, ensemble et dans la paix, nous croyons et nous espérons en un monde fraternel. Nous désirons que
les hommes et les femmes de religions différentes, partout se réunissent et créent de la concorde, spécialement
là où il y a des conflits. Notre avenir est de vivre ensemble. C’est pourquoi nous sommes appelés à nous libérer
des lourds fardeaux de la méfiance, des fondamentalismes et de la haine. Que les croyants soient des artisans
de paix dans l’invocation à Dieu et dans l’action pour l’homme! Et nous, comme Chefs religieux, nous sommes
tenus à être de solides ponts de dialogue, des médiateurs créatifs de paix. Nous nous tournons aussi vers ceux
qui ont une responsabilité plus haute dans le service des peuples, aux Leaders des Nations, pour qu’ils ne se
lassent pas de chercher et de promouvoir des chemins de paix en regardant au-delà des intérêts de parti et du
moment: que ne demeurent pas inécoutés l’appel de Dieu aux consciences, le cri de paix des pauvres et les
bonnes attentes des jeunes générations. Ici, il y a trente ans, saint Jean-Paul II a dit: «La paix est un chantier
ouvert à tous et pas seulement aux spécialistes, aux savants et aux stratèges. La paix est une responsabilité
universelle » (Discours, Place inférieure de la Basilique de saint François, 27 octobre 1986: l.c., 1269). Sœurs et
frères, assumons cette responsabilité, réaffirmons aujourd’hui notre oui à être, ensemble, constructeurs de la
paix que Dieu veut et dont l’humanité est assoiffée.

[01476-FR.02] [Texte original: Français]

Traduzione in lingua inglese

Your Holinesses,
Distinguished Representatives of Churches, Christian Communities, and Religions,
Dear Brothers and Sisters,

I greet you with great respect and affection, and I thank you for your presence here. I thank the Community of
Sant’Egidio, the Diocese of Assisi and the Franciscan Families that have prepared this day of prayer. We have
come to Assisi as pilgrims in search of peace. We carry within us and place before God the hopes and sorrows
of many persons and peoples. We thirst for peace. We desire to witness to peace. And above all, we need to
pray for peace, because peace is God’s gift, and it lies with us to plead for it, embrace it, and build it every day
with God’s help.
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“Blessed are the peacemakers” (Mt 5:9). Many of you have travelled a great distance to reach this holy place. To
set out, to come together in order to work for peace: these are not only physical movements, but most of all
movements of the soul, concrete spiritual responses so as to overcome what is closed, and become open to
God and to our brothers and sisters. God asks this of us, calling us to confront the great sickness of our time:
indifference. It is a virus that paralyzes, rendering us lethargic and insensitive, a disease that eats away at the
very heart of religious fervour, giving rise to a new and deeply sad paganism: the paganism of indifference.

We cannot remain indifferent. Today the world has a profound thirst for peace. In many countries, people are
suffering due to wars which, though often forgotten, are always the cause of suffering and poverty. In Lesbos,
with our beloved Ecumenical Patriarch Bartholomew, we saw the sorrow of war in the eyes of the refugees, the
anguish of peoples thirsting for peace. I am thinking of the families, whose lives have been shattered; of the
children who have known only violence in their lives; of the elderly, forced to leave their homeland. All of them
have a great thirst for peace. We do not want these tragedies to be forgotten. Rather together we want to give
voice to all those who suffer, to all those who have no voice and are not heard. They know well, often better than
the powerful, that there is no tomorrow in war, and that the violence of weapons destroys the joy of life.

We do not have weapons. We believe, however, in the meek and humble strength of prayer. On this day, the
thirst for peace has become a prayer to God, that wars, terrorism and violence may end. The peace which we
invoke from Assisi is not simply a protest against war, nor is it “a result of negotiations, political compromises or
economic bargaining. It is the result of prayer” (John Paul II, Address, Basilica of Saint Mary of the Angels, 27
October 1986: Insegnamenti IX,2 [1986], 1252). We seek in God, who is the source of communion, the clear
waters of peace for which humanity thirsts: these waters do not flow from the deserts of pride and personal
interests, from the dry earth of profit at any cost and the arms trade.

Our religious traditions are diverse. But our differences are not the cause of conflict and dispute, or a cold
distance between us. We have not prayed against one another today, as has unfortunately sometimes occurred
in history. Without syncretism or relativism, we have rather prayed side by side and for each other. In this very
place Saint John Paul II said: “More perhaps than ever before in history, the intrinsic link between an authentic
religious attitude and the great good of peace has become evident to all” (Address, Basilica of Saint Mary of the
Angels, 27 October 1986: Insegnamenti IX,2, 1268). Continuing the journey which began thirty years ago in
Assisi, where the memory of that man of God and of peace who was Saint Francis remains alive, “once again,
gathered here together, we declare that whoever uses religion to foment violence contradicts religion’s deepest
and truest inspiration” (Address to the Representatives of the World Religions, Assisi, 24 January 2002:
Insegnamenti XXV,1 [2002], 104). We further declare that violence in all its forms does not represent “the true
nature of religion. It is the antithesis of religion and contributes to its destruction” (Benedict XVI, Address at the
Day of Reflection, Dialogue and Prayer for Peace and Justice in the World, Assisi, 27 October 2011:
Insegnamenti VII,2 [2011], 512). We never tire of repeating that the name of God cannot be used to justify
violence. Peace alone is holy. Peace alone is holy, not war!

Today we have pleaded for the holy gift of peace. We have prayed that consciences will be mobilized to defend
the sacredness of human life, to promote peace between peoples and to care for creation, our common home.
Prayer and concrete acts of cooperation help us to break free from the logic of conflict and to reject the
rebellious attitudes of those who know only how to protest and be angry. Prayer and the desire to work together
commit us to a true peace that is not illusory: not the calm of one who avoids difficulties and turns away, if his
personal interests are not at risk; it is not the cynicism of one who washes his hands of any problem that is not
his; it is not the virtual approach of one who judges everything and everyone using a computer keyboard, without
opening his eyes to the needs of his brothers and sisters, and dirtying his hands for those in need. Our path
leads us to immersing ourselves in situations and giving first place to those who suffer; to taking on conflicts and
healing them from within; to following ways of goodness with consistency, rejecting the shortcuts offered by evil;
to patiently engaging processes of peace, in good will and with God’s help.

Peace, a thread of hope that unites earth to heaven, a word so simple and difficult at the same time. Peace
means Forgiveness, the fruit of conversion and prayer, that is born from within and that, in God’s name, makes it
possible to heal old wounds. Peace means Welcome, openness to dialogue, the overcoming of closed-
mindedness, which is not a strategy for safety, but rather a bridge over an empty space. Peace means
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Cooperation, a concrete and active exchange with another, who is a gift and not a problem, a brother or sister
with whom to build a better world. Peace denotes Education, a call to learn every day the challenging art of
communion, to acquire a culture of encounter, purifying the conscience of every temptation to violence and
stubbornness which are contrary to the name of God and human dignity.

We who are here together and in peace believe and hope in a fraternal world. We desire that men and women of
different religions may everywhere gather and promote harmony, especially where there is conflict. Our future
consists in living together. For this reason we are called to free ourselves from the heavy burdens of distrust,
fundamentalism and hate. Believers should be artisans of peace in their prayers to God and in their actions for
humanity! As religious leaders, we are duty bound to be strong bridges of dialogue, creative mediators of peace.
We turn to those who hold the greatest responsibility in the service of peoples, to the leaders of nations, so that
they may not tire of seeking and promoting ways of peace, looking beyond self-serving interests and those of the
moment: may they not remain deaf to God’s appeal to their consciences, to the cry of the poor for peace and to
the healthy expectations of younger generations. Here, thirty years ago, Pope John Paul II said: “Peace is a
workshop, open to all and not just to specialists, savants and strategists. Peace is a universal responsibility
(Address, Lower Piazza of the Basilica of Saint Francis, 27 October 1986: l.c., 1269). Sisters and brothers, let us
assume this responsibility, reaffirming today our “yes” to being, together, builders of the peace that God wishes
for us and for which humanity thirsts.

[01476-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Eure Heiligkeiten,
ehrenwerte Vertreter der Kirchen, der kirchlichen Gemeinschaften und der Religionen, liebe Brüder
und Schwestern!

Ich grüße euch mit großer Achtung und Zuneigung und danke euch für eure Teilnahme. Ich danke der
Gemeinschaft von Sant’Egidio, der Diözese Assisi und den franziskanischen Familien, die diesen Tag des
Gebets vorbereitet haben. Wir sind nach Assisi als Pilger auf der Suche nach Frieden gekommen. Wir tragen in
uns die Erwartungen und Ängste vieler Völker und Menschen und legen sie Gott zu Füßen. Wir haben Durst
nach Frieden, wir haben das Verlangen, den Frieden zu bezeugen, vor allem aber müssen wir um den Frieden
beten, denn der Friede ist ein Geschenk Gottes und unsere Aufgabe ist es, um ihn zu bitten, ihn zu empfangen
und ihn jeden Tag mit seiner Hilfe aufzubauen.

„Selig, die Frieden stiften“ (Mt 5,9). Viele von euch haben einen weiten Weg zurückgelegt, um zu diesem
gesegneten Ort zu kommen. Hinausgehen, sich auf den Weg machen, sich zusammenfinden, sich um den
Frieden mühen – das sind nicht nur Bewegungen des Körpers, sondern vor allem des Geistes, konkrete
geistliche Antworten, um die Verschlossenheit zu überwinden und sich Gott und den Brüdern zu öffnen. Gott
bittet uns darum und ermahnt uns, der großen Krankheit unserer Zeit entgegenzutreten: der Gleichgültigkeit. Sie
ist ein Virus, das lähmt, das unbeweglich und unempfindlich macht, eine Krankheit, welche die Mitte der
Religiosität selbst befällt und ein neues, überaus trauriges Heidentum hervorruft: das Heidentum der
Gleichgültigkeit.

Wir dürfen nicht gleichgültig bleiben. Die Welt hat heute einen brennenden Durst nach Frieden. In vielen
Ländern leidet man unter Kriegen, die oft ausgeblendet werden, und doch immer Ursache für Leid und Armut
sind. In Lesbos haben wir – der geschätzte ökumenische Patriarch Bartholomäus und ich – in den Augen der
Flüchtlinge das Leid des Krieges gesehen, die Angst der Völker, die nach Frieden dürsten. Ich denke an
Familien, deren Leben aus den Fugen geraten ist, an Kinder, die im Leben nichts anderes als Gewalt erlebt
haben, an alte Menschen, die gezwungen wurden, ihre Heimat zu verlassen: Sie alle haben einen großen Durst
nach Frieden. Wir wollen nicht, dass diese Tragödien in Vergessenheit geraten. Wir möchten gemeinsam allen,
die leiden, eine Stimme geben, allen, die keine Stimme haben und die niemand hört. Sie wissen gut, oft besser
als die Mächtigen, dass es im Krieg kein Morgen gibt und dass die Gewalt der Waffen die Lebensfreude zerstört.
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Wir haben keine Waffen. Wir glauben aber an die milde und demütige Kraft des Gebets. An diesem Tag ist der
Durst nach Frieden zu einer Anrufung Gottes geworden, damit Kriege, Terrorismus und Gewalt aufhören. Der
Friede, um den wir in Assisi bitten, ist kein einfacher Protest gegen den Krieg, nicht einmal „das Ergebnis von
Verhandlungen, politischen Kompromissen oder wirtschaftlichen Verträgen. Er ist das Ergebnis von Gebet“
(Johannes Paul II., Ansprache zu Beginn des Weltgebetstags der Religionen für den Frieden in der Basi­lika
Santa Maria degli Angeli, Assisi, 27. Oktober 1986: L’Osservatore Romano [dt.], Jg 16, Nr. 45 (7. November
1986), S. 9, 1). Suchen wir in Gott, der Quelle der Gemeinschaft, das klare Wasser des Friedens, nach dem die
Menschheit dürstet: Es kann nicht aus der Wüste des Hochmuts und der parteiischen Interessen entspringen,
nicht aus dem ausgedörrten Boden des Gewinns um jeden Preis und des Waffenhandels.

Unsere religiösen Traditionen sind verschieden. Für uns ist die Verschiedenheit aber kein Grund für einen
Konflikt, für Polemik oder kalte Absonderung. Heute haben wir nicht gegeneinander gebetet, wie es leider
manches Mal in der Geschichte vorgekommen ist. Ohne Synkretismus und ohne Relativismus haben wir
hingegen nebeneinander und füreinander gebetet. Der heilige Johannes Paul II. sagte an diesem Ort hier: „Mehr
vielleicht als je zuvor in der Geschichte ist die innere Verbindung zwischen einer aufrichtigen religiösen Haltung
und dem großen Gut des Friedens allen deutlich geworden“ (Ansprache zum Abschluss des Weltgebetstags der
Religionen für den Frieden vor der Franziskus-Basilika, Assisi, 27. Oktober 1986: L’Osservatore Romano [dt.],
Jg. 16, Nr. 45 (7. November 1986), S. 10, 6). In Fortführung des Weges, der vor dreißig Jahren in Assisi
begonnen hat, wo die Erinnerung an den heiligen Franziskus, den Mann Gottes und des Friedens, lebendig ist,
„bekräftigen wir, die wir hier versammelt sind, noch einmal, dass derjenige, der die Religion dazu benützt, um
die Gewalt zu schüren, ihrem eigentlichen inneren Antrieb widerspricht“ (Ders., Ansprache an die Vertreter der
Religionen, Assisi, 24. Januar 2002: L’Osservatore Romano [dt.], Jg. 32, Nr. 5 (1. Februar 2002), S. 8, 4).
Jegliche Form von Gewalt repräsentiert nicht „das wahre Wesen der Religion. Sie ist ihre Entstellung und trägt
zu ihrer Zerstörung bei“ (Benedikt XVI., Ansprache zum Tag der Reflexion, des Dialogs und des Gebets für
Frieden und Gerechtigkeit auf der Welt, Assisi, Basilika „Santa Maria degli Angeli“, 27. Oktober 2011:
L’Osservatore Romano [dt.] 41. Jg., Nr. 44 (4. November 2011), S. 7). Werden wir nicht müde zu wiederholen,
dass der Name Gottes die Gewalt nie rechtfertigen kann. Allein der Friede ist heilig. Nur der Friede ist heilig,
nicht der Krieg!

Heute haben wir um das heilige Geschenk des Friedens gefleht. Wir haben darum gebetet, dass sich die
Gewissen in Bewegung setzen, die Heiligkeit des menschlichen Lebens zu verteidigen, den Frieden unter den
Völkern zu fördern und die Schöpfung, unser gemeinsames Haus, zu bewahren. Das Gebet und die konkrete
Zusammenarbeit helfen, nicht in der Logik des Konflikts gefangen zu bleiben und die rebellischen Haltungen, die
nur Protest und Ärger zu erregen wissen, zurückzuweisen. Das Gebet und der Wille zur Zusammenarbeit sind
ein Unterpfand für einen wahren und nicht für einen trügerischen Frieden: nicht für die Ruhe dessen, der
Schwierigkeiten vermeidet und sich abwendet, wenn seine eigenen Interessen nicht berührt werden; nicht für
den Zynismus dessen, der sich die Hände reinwäscht von Problemen, die nicht die eigenen sind; nicht für die
virtuelle Annäherung dessen, der alles und alle über die Tastatur eines Computers beurteilt, ohne die Augen für
die Nöte der Brüder zu öffnen und sich die Hände für die Bedürftigen schmutzig zu machen. Unser Weg ist der,
sich in diese Situationen hineinzubegeben und den Leidenden den ersten Platz zu geben; die Konflikte auf sich
zu nehmen und sie von innen her zu heilen; beständig Pfade des Guten zu beschreiten und die Schleichwege
des Bösen zu meiden; geduldig, mit der Hilfe Gottes und dem guten Willen Friedensprozesse zu beginnen.

Friede – ein Faden der Hoffnung, der die Erde mit dem Himmel verbindet, ein Wort, so einfach und so schwierig
zugleich. Friede heißt Vergebung, die als Frucht der Umkehr und des Gebets von innen her geboren wird und im
Namen Gottes die Heilung der Wunden der Vergangenheit möglich macht. Friede bedeutet Aufnahme,
Bereitschaft zum Dialog, Überwindung der Verschlossenheit, nicht Strategien zur Absicherung, sondern Brücken
zur Überwindung des Abgrunds. Friede heißt Zusammenarbeit, lebendiger und konkreter Austausch mit dem
anderen, der ein Geschenk und kein Problem ist, ein Bruder, mit dem man eine bessere Welt aufzubauen
versucht. Friede bedeutet Erziehung, ein Aufruf, um jeden Tag die schwierige Kunst der Gemeinschaft zu
erlernen, um sich die Kultur der Begegnung anzueignen und das Gewissen von jeder Versuchung zu Gewalt
und Verhärtung, die dem Namen Gottes und der Würde des Menschen entgegenstehen, zu reinigen.

Wir hier, die wir in Frieden versammelt sind, glauben an eine brüderliche Welt und erhoffen sie. Wir wünschen,
dass Männer und Frauen unterschiedlicher Religionen überall zusammenkommen und Eintracht schaffen,
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besonders wo es Konflikte gibt. Unsere Zukunft ist das Zusammenleben. Daher sind wir aufgerufen, uns von
den schweren Bürden des Misstrauens, der Fundamentalismen und des Hasses zu befreien. Die Gläubigen
mögen Handwerker des Friedens sein, mit dem Gebet zu Gott und mit der Tat für den Menschen! Und als
Religionsführer sind wir gehalten, feste Brücken des Dialogs zu sein, kreative Vermittler des Friedens. Wir
wenden uns auch an die höchsten Verantwortlichen im Dienst an den Völkern, an die Staatslenker, damit sie
nicht müde werden, Wege des Friedens zu suchen und zu fördern und den Blick über partikuläre und
momentane Interessen hinauszurichten: Der Aufruf Gottes an die Gewissen, der Schrei der Armen nach Frieden
und die guten Erwartungen der jungen Generationen mögen nicht ungehört bleiben. Vor dreißig Jahren sagte
hier der heilige Johannes Paul II.: „Der Friede ist eine Werkstatt, die allen offensteht, nicht nur Fachleuten,
Gebildeten und Strategen. Der Friede ist eine universale Verantwortung“ (Ansprache zum Abschluss des
Weltgebetstags der Religionen für den Frieden vor der Franziskus-Basilika, Assisi, 27. Oktober 1986:
L’Osservatore Romano [dt.] Jg. 16, Nr. 45 (7. November 1986), S.10, 7). Schwestern und Brüder, stellen wir uns
dieser Verantwortung, bekräftigen wir heute erneut unser Ja, zusammen Erbauer des Friedens zu sein, den Gott
will und nach dem die Menschheit dürstet!

[01476-DE.02] [Originalsprache: Deutsch]

Traduzione in lingua spagnola

Santidades,
Ilustres Representantes de las Iglesias, de las Comunidades cristianas y de las Religiones,
queridos hermanos y hermanas:

Os saludo con gran respeto y afecto, y os agradezco vuestra presencia. Doy las gracias a la Comunidad de
Sant’Egidio, a la Diócesis de Asís y a las Familias Franciscanas que han preparado esta jornada de oración.
Hemos venido a Asís como peregrinos en busca de paz. Llevamos dentro de nosotros y ponemos ante Dios las
esperanzas y las angustias de muchos pueblos y personas. Tenemos sed de paz, queremos ser testigos de la
paz, tenemos sobre todo necesidad de orar por la paz, porque la paz es un don de Dios y a nosotros nos
corresponde invocarla, acogerla y construirla cada día con su ayuda.

«Bienaventurados los que trabajan por la paz» (Mt 5,9). Muchos de vosotros habéis recorrido un largo camino
para llegar a este lugar bendito. Salir, ponerse en camino, encontrarse juntos, trabajar por la paz: no sólo son
movimientos físicos, sino sobre todo del espíritu, son respuestas espirituales concretas para superar la cerrazón
abriéndose a Dios y a los hermanos. Dios nos lo pide, exhortándonos a afrontar la gran enfermedad de nuestro
tiempo: la indiferencia. Es un virus que paraliza, que vuelve inertes e insensibles, una enfermedad que ataca el
centro mismo de la religiosidad, provocando un nuevo y triste paganismo: el paganismo de la indiferencia.

No podemos permanecer indiferentes. Hoy el mundo tiene una ardiente sed de paz. En muchos países se sufre
por las guerras, con frecuencia olvidadas, pero que son siempre causa de sufrimiento y de pobreza. En Lesbos,
con el querido Patriarca ecuménico Bartolomé, he visto en los ojos de los refugiados el dolor de la guerra, la
angustia de pueblos sedientos de paz. Pienso en las familias, cuyas vidas han sido alteradas; en los niños, que
en su vida sólo han conocido la violencia; en los ancianos, obligados a abandonar sus tierras: todos ellos tienen
una gran sed de paz. No queremos que estas tragedias caigan en el olvido. Juntos deseamos dar voz a los que
sufren, a los que no tienen voz y no son escuchados. Ellos saben bien, a menudo mejor que los poderosos, que
no hay futuro en la guerra y que la violencia de las armas destruye la alegría de la vida.

Nosotros no tenemos armas. Pero creemos en la fuerza mansa y humilde de la oración. En esta jornada, la sed
de paz se ha transformado en una invocación a Dios, para que cesen las guerras, el terrorismo y la violencia. La
paz que invocamos desde Asís no es una simple protesta contra la guerra, ni siquiera «el resultado de
negociaciones, compromisos políticos o acuerdos económicos, sino resultado de la oración» (Juan Pablo II,
Discurso, Basílica de Santa María de los Ángeles, 27 octubre 1986: L’Osservatore Romano, ed. semanal en
lengua española [2 noviembre 1986, 1]). Buscamos en Dios, fuente de la comunión, el agua clara de la paz, que
anhela la humanidad: ella no puede brotar de los desiertos del orgullo y de los intereses particulares, de las
tierras áridas del beneficio a cualquier precio y del comercio de las armas.

Bollettino N. 0660 - 20.09.2016 9



Nuestras tradiciones religiosas son diversas. Pero la diferencia no es para nosotros motivo de conflicto, de
polémica o de frío desapego. Hoy no hemos orado los unos contra los otros, como por desgracia ha sucedido
algunas veces en la historia. Por el contrario, sin sincretismos y sin relativismos, hemos rezado los unos con los
otros, los unos por los otros. San Juan Pablo II dijo en este mismo lugar: «Acaso más que nunca en la historia
ha sido puesto en evidencia ante todos el vínculo intrínseco que existe entre una actitud religiosa auténtica y el
gran bien de la paz» (Id., Discurso, Plaza de la Basílica inferior de San Francisco, 27 octubre 1986: l.c., 11).
Continuando el camino iniciado hace treinta años en Asís, donde está viva la memoria de aquel hombre de Dios
y de paz que fue san Francisco, «reunidos aquí una vez más, afirmamos que quien utiliza la religión para
fomentar la violencia contradice su inspiración más auténtica y profunda» (Id., Discurso a los representantes de
las Religiones, Asís, 24 enero 2001), que ninguna forma de violencia representa «la verdadera naturaleza de la
religión. Es más bien su deformación y contribuye a su destrucción» (Benedicto XVI, Intervención en la Jornada
de reflexión, diálogo y oración por la paz y la justicia en el mundo, Asís, 27 octubre 2011). No nos cansamos de
repetir que nunca se puede usar el nombre de Dios para justificar la violencia. Sólo la paz es santa. Sólo la paz
es santa, y no la guerra.

Hoy hemos implorado el don santo de la paz. Hemos orado para que las conciencias se movilicen y defiendan
la sacralidad de la vida humana, promuevan la paz entre los pueblos y cuiden la creación, nuestra casa común.
La oración y la colaboración concreta nos ayudan a no quedar encerrados en la lógica del conflicto y a rechazar
las actitudes rebeldes de los que sólo saben protestar y enfadarse. La oración y la voluntad de colaborar nos
comprometen a buscar una paz verdadera, no ilusoria: no la tranquilidad de quien esquiva las dificultades y mira
hacia otro lado, cuando no se tocan sus intereses; no el cinismo de quien se lava las manos cuando los
problemas no son suyos; no el enfoque virtual de quien juzga todo y a todos desde el teclado de un ordenador,
sin abrir los ojos a las necesidades de los hermanos ni ensuciarse las manos para ayudar a quien tiene
necesidad. Nuestro camino es el de sumergirnos en las situaciones y poner en el primer lugar a los que sufren;
el de afrontar los conflictos y sanarlos desde dentro; el de recorrer con coherencia el camino del bien,
rechazando los atajos del mal; el de poner en marcha pacientemente procesos de paz, con la ayuda de Dios y
con la buena voluntad.

Paz, un hilo de esperanza, que une la tierra con el cielo, una palabra tan sencilla y difícil al mismo tiempo. Paz
quiere decir Perdón que, fruto de la conversión y de la oración, nace de dentro y, en nombre de Dios, hace que
se puedan sanar las heridas del pasado. Paz significa Acogida, disponibilidad para el diálogo, superación de la
cerrazón, que no son estrategias de seguridad, sino puentes sobre el vacío. Paz quiere decir Colaboración,
intercambio vivo y concreto con el otro, que es un don y no un problema, un hermano con quien tratar de
construir un mundo mejor. Paz significa Educación: una llamada a aprender cada día el difícil arte de la
comunión, a adquirir la cultura del encuentro, purificando la conciencia de toda tentación de violencia y de
rigidez, contrarias al nombre de Dios y a la dignidad del hombre.

Aquí, nosotros, unidos y en paz, creemos y esperamos en un mundo fraterno. Deseamos que los hombres y las
mujeres de religiones diferentes, allá donde se encuentren, se reúnan y susciten concordia, especialmente
donde hay conflictos. Nuestro futuro es el de vivir juntos. Por eso, estamos llamados a liberarnos de las
pesadas cargas de la desconfianza, de los fundamentalismos y del odio. Que los creyentes sean artesanos de
paz invocando a Dios y trabajando por los hombres. Y nosotros, como Responsables religiosos, estamos
llamados a ser sólidos puentes de diálogo, mediadores creativos de paz. Nos dirigimos también a quienes
tienen la más alta responsabilidad al servicio de los pueblos, a los Líderes de las Naciones, para que no se
cansen de buscar y promover caminos de paz, mirando más allá de los intereses particulares y del momento:
que no quede sin respuesta la llamada de Dios a las conciencias, el grito de paz de los pobres y las buenas
esperanzas de las jóvenes generaciones. Aquí, hace treinta años, san Juan Pablo II dijo: «La paz es una
cantera abierta a todos y no solamente a los especialistas, sabios y estrategas. La paz es una responsabilidad
universal» (Discurso, Plaza de la Basílica inferior de San Francisco, 27 octubre 1986: l.c., 11). Hermanas y
hermanos, asumamos esta responsabilidad, reafirmemos hoy nuestro sí a ser, todos juntos, constructores de la
paz que Dios quiere y de la que la humanidad está sedienta.

[01476-ES.02] [Texto original: Español]

Traduzione in lingua portoghese
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Santidades,
Ilustres Representantes das Igrejas, Comunidades cristãs e Religiões,
Amados irmãos e irmãs!

Com grande respeito e afeto vos saúdo e agradeço a vossa presença. Agradeço à Comunidade de Santo
Egídio, à diocese de Assis e às Famílias Franciscanas que prepararam esta jornada de oração. Viemos a Assis
como peregrinos à procura de paz. Trazemos connosco e colocamos diante de Deus os anseios e as angústias
de muitos povos e pessoas. Temos sede de paz, temos o desejo de testemunhar a paz, temos sobretudo
necessidade de rezar pela paz, porque a paz é dom de Deus e cabe a nós invocá-la, acolhê-la e construí-la
cada dia com a sua ajuda.

«Felizes os pacificadores» (Mt 5, 9). Muitos de vós percorreram um longo caminho para chegar a este lugar
abençoado. Sair, pôr-se a caminho, encontrar-se em conjunto, trabalhar pela paz: não são movimentos apenas
físicos, mas sobretudo da alma; são respostas espirituais concretas para superar os fechamentos, abrindo-se a
Deus e aos irmãos. É Deus que no-lo pede, exortando-nos a enfrentar a grande doença do nosso tempo: a
indiferença. É um vírus que paralisa, torna inertes e insensíveis, um morbo que afeta o próprio centro da
religiosidade produzindo um novo e tristíssimo paganismo: o paganismo da indiferença.

Não podemos ficar indiferentes. Hoje o mundo tem uma sede ardente de paz. Em muitos países, sofre-se por
guerras, tantas vezes esquecidas, mas sempre causa de sofrimento e pobreza. Em Lesbos, com o querido
Patriarca Ecuménico Bartolomeu, vimos nos olhos dos refugiados o sofrimento da guerra, a angústia de povos
sedentos de paz. Penso em famílias, cuja vida foi transtornada; nas crianças, que na vida só conheceram
violência; nos idosos, forçados a deixar as suas terras: todos eles têm uma grande sede de paz. Não queremos
que estas tragédias caiam no esquecimento. Desejamos dar voz em conjunto a quantos sofrem, a quantos se
encontram sem voz e sem escuta. Eles sabem bem – muitas vezes melhor do que os poderosos – que não há
qualquer amanhã na guerra e que a violência das armas destrói a alegria da vida.

Nós não temos armas; mas acreditamos na força mansa e humilde da oração. Neste dia, a sede de paz fez-se
imploração a Deus, para que cessem guerras, terrorismo e violências. A paz que invocamos, a partir de Assis,
não é um simples protesto contra a guerra, nem é sequer «o resultado de negociações, de compromissos
políticos ou de acordos económicos, mas o resultado da oração» [João Paulo II, Discurso, Basílica de Santa
Maria dos Anjos, 27 de outubro de 1986, 1: Insegnamenti IX/2 (1986), 1252]. Procuramos em Deus, fonte da
comunhão, a água cristalina da paz, de que está sedenta a humanidade: essa água não pode brotar dos
desertos do orgulho e dos interesses de parte, das terras áridas do lucro a todo o custo e do comércio das
armas.

Diversas são as nossas tradições religiosas. Mas, para nós, a diferença não é motivo de conflito, de polémica
ou de frio distanciamento. Hoje não rezamos uns contra os outros, como às vezes infelizmente sucedeu na
História. Ao contrário, sem sincretismos nem relativismos, rezamos uns ao lado dos outros, uns pelos outros.
São João Paulo II disse neste mesmo lugar: «Talvez nunca antes na história da humanidade, como agora, o
laço intrínseco que existe entre uma atitude autenticamente religiosa e o grande bem da paz se tenha tornado
evidente a todos» (Discurso, Praça inferior da Basílica de São Francisco, 27 de outubro de 1986, 6: o. c., 1268).
Continuando o caminho iniciado há trinta anos em Assis, onde permanece viva a memória daquele homem de
Deus e de paz que foi São Francisco, «uma vez mais nós, aqui reunidos, afirmamos que quem recorre à
religião para fomentar a violência contradiz a sua inspiração mais autêntica e profunda» [João Paulo II, Discurso
aos Representantes das Religiões, Assis, 24 de janeiro de 2002, 4: Insegnamenti XXV/1 (2002), 104], que
qualquer forma de violência não representa «a verdadeira natureza da religião. Ao contrário, é a sua deturpação
e contribui para a sua destruição» [Bento XVI, Intervenção na jornada de reflexão, diálogo e oração pela paz e a
justiça no mundo, Assis, 27 de outubro de 2011: Insegnamenti VII/2 (2011), 512]. Não nos cansamos de repetir
que o nome de Deus nunca pode justificar a violência. Só a paz é santa. Só a paz é santa; não a guerra!

Hoje imploramos o santo dom da paz. Rezamos para que as consciências se mobilizem para defender a
sacralidade da vida humana, promover a paz entre os povos e salvaguardar a criação, nossa casa comum. A
oração e a colaboração concreta ajudam a não ficar bloqueados nas lógicas do conflito e a rejeitar as atitudes
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rebeldes de quem sabe apenas protestar e irar-se. A oração e a vontade de colaborar comprometem a uma paz
verdadeira, não ilusória: não a tranquilidade de quem esquiva as dificuldades e vira a cara para o lado, se os
seus interesses não forem afetados; não o cinismo de quem se lava as mãos dos problemas alheios; não a
abordagem virtual de quem julga tudo e todos no teclado dum computador, sem abrir os olhos às necessidades
dos irmãos nem sujar as mãos em prol de quem passa necessidade. A nossa estrada é mergulhar nas
situações e dar o primeiro lugar aos que sofrem; assumir os conflitos e saná-los a partir de dentro; percorrer
com coerência caminhos de bem, recusando os atalhos do mal; empreender pacientemente, com a ajuda de
Deus e a boa vontade, processos de paz.

Paz, um fio de esperança que liga a terra ao céu, uma palavra tão simples e ao mesmo tempo tão difícil. Paz
quer dizer Perdão que, fruto da conversão e da oração, nasce de dentro e, em nome de Deus, torna possível
curar as feridas do passado. Paz significa Acolhimento, disponibilidade para o diálogo, superação dos
fechamentos, que não são estratégias de segurança, mas pontes sobre o vazio. Paz quer dizer Colaboração,
intercâmbio vivo e concreto com o outro, que constitui um dom e não um problema, um irmão com quem tentar
construir um mundo melhor. Paz significa Educação: uma chamada a aprender todos os dias a arte difícil da
comunhão, a adquirir a cultura do encontro, purificando a consciência de qualquer tentação de violência e
rigidez, contrárias ao nome de Deus e à dignidade do ser humano.

Nós aqui, juntos e em paz, cremos e esperamos num mundo fraterno. Desejamos que homens e mulheres de
religiões diferentes se reúnam e criem concórdia em todo o lado, especialmente onde há conflitos. O nosso
futuro é viver juntos. Por isso, somos chamados a libertar-nos dos fardos pesados da desconfiança, dos
fundamentalismos e do ódio. Que os crentes sejam artesãos de paz na invocação a Deus e na ação em prol do
ser humano! E nós, como Chefes religiosos, temos a obrigação de ser pontes sólidas de diálogo, mediadores
criativos de paz. Dirigimo-nos também àqueles que detêm a responsabilidade mais alta no serviço dos povos,
aos líderes das nações, pedindo-lhes que não se cansem de procurar e promover caminhos de paz, olhando
para além dos interesses de parte e do momento: não caiam no vazio o apelo de Deus às consciências, o grito
de paz dos pobres e os anseios bons das gerações jovens. Aqui, há trinta anos, São João Paulo II disse: «A
paz é um canteiro de obras aberto a todos e não só aos especialistas, aos sábios e aos estrategistas. A paz é
uma responsabilidade universal» (Discurso, Praça inferior da Basílica de São Francisco, 27 de outubro de 1986,
7: o. c., 1269). Irmãs e irmãos, assumamos esta responsabilidade, reafirmemos hoje o nosso sim a ser, juntos,
construtores da paz que Deus quer e de que a humanidade está sedenta.

[01476-PO.02] [Texto original: Português]

Lettura e Firma dell’Appello per la Pace

Appello di Pace

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Terminato il discorso del Santo Padre, tutti i presenti in Piazza San Francesco ad Assisi hanno osservato un
momento di silenzio in memoria delle vittime della guerre e del terrorismo, quindi è stata data lettura dell’Appello
per la Pace 2016, che i Capi religiosi hanno consegnato ai bambini, i quali lo hanno portato ai Rappresentanti
delle Nazioni. Accesi i candelabri, i Rappresentanti delle Religioni hanno firmato l’Appello e si sono scambiati un
segno di pace.
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Conclusa la cerimonia, alle ore 19 il Papa è ripartito in elicottero dal campo sportivo “Migaghelli” di Santa Maria
degli Angeli per far ritorno in Vaticano, dove è giunto alle 19.35.

Appello di Pace

Uomini e donne di religioni diverse, siamo convenuti, come pellegrini, nella città di San Francesco. Qui, nel
1986, trent’anni fa, su invito di Papa Giovanni Paolo II, si riunirono Rappresentanti religiosi da tutto il mondo, per
la prima volta in modo tanto partecipato e solenne, per affermare l’inscindibile legame tra il grande bene della
pace e un autentico atteggiamento religioso. Da quell’evento storico, si è avviato un lungo pellegrinaggio che,
toccando molte città del mondo, ha coinvolto tanti credenti nel dialogo e nella preghiera per la pace; ha unito
senza confondere, dando vita a solide amicizie interreligiose e contribuendo a spegnere non pochi conflitti.
Questo è lo spirito che ci anima: realizzare l’incontro nel dialogo, opporsi a ogni forma di violenza e abuso della
religione per giustificare la guerra e il terrorismo. Eppure, negli anni trascorsi, ancora tanti popoli sono stati
dolorosamente feriti dalla guerra. Non si è sempre compreso che la guerra peggiora il mondo, lasciando
un’eredità di dolori e di odi. Tutti, con la guerra, sono perdenti, anche i vincitori.

Abbiamo rivolto la nostra preghiera a Dio, perché doni la pace al mondo. Riconosciamo la necessità di pregare
costantemente per la pace, perché la preghiera protegge il mondo e lo illumina. La pace è il nome di Dio. Chi
invoca il nome di Dio per giustificare il terrorismo, la violenza e la guerra, non cammina nella Sua strada: la
guerra in nome della religione diventa una guerra alla religione stessa. Con ferma convinzione, ribadiamo
dunque che la violenza e il terrorismo si oppongono al vero spirito religioso.

Ci siamo posti in ascolto della voce dei poveri, dei bambini, delle giovani generazioni, delle donne e di tanti
fratelli e sorelle che soffrono per la guerra; con loro diciamo con forza: No alla guerra! Non resti inascoltato il
grido di dolore di tanti innocenti. Imploriamo i Responsabili delle Nazioni perché siano disinnescati i moventi
delle guerre: l’avidità di potere e denaro, la cupidigia di chi commercia armi, gli interessi di parte, le vendette per
il passato. Aumenti l’impegno concreto per rimuovere le cause soggiacenti ai conflitti: le situazioni di povertà,
ingiustizia e disuguaglianza, lo sfruttamento e il disprezzo della vita umana.

Si apra finalmente un nuovo tempo, in cui il mondo globalizzato diventi una famiglia di popoli. Si attui la
responsabilità di costruire una pace vera, che sia attenta ai bisogni autentici delle persone e dei popoli, che
prevenga i conflitti con la collaborazione, che vinca gli odi e superi le barriere con l’incontro e il dialogo. Nulla è
perso, praticando effettivamente il dialogo. Niente è impossibile se ci rivolgiamo a Dio nella preghiera. Tutti
possono essere artigiani di pace; da Assisi rinnoviamo con convinzione il nostro impegno ad esserlo, con l’aiuto
di Dio, insieme a tutti gli uomini e donne di buona volontà.

[01477-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Hommes et femmes de religions différentes, nous sommes réunis, comme pèlerins, dans la cité de Saint
François. Ici, en 1986, il y a 30 ans, à l’invitation du Pape Jean-Paul II, se réunirent des Représentants religieux
du monde entier, pour la première fois en si grand nombre et avec une telle solennité, pour affirmer le lien
indissoluble entre le grand bien de la paix et un authentique engagement religieux. De cet événement historique,
s’est amorcé un long pèlerinage qui, touchant de nombreuses villes du monde, a rassemblé beaucoup de
croyants dans le dialogue et dans la prière pour la paix; il a uni sans confondre, donnant vie à de solides amitiés
interreligieuses et contribuant à éteindre de nombreux conflits. Voilà l’esprit qui nous anime: réaliser la rencontre
dans le dialogue, s’opposer à toute forme de violence et d’abus de la religion pour justifier la guerre et le
terrorisme. Pourtant, au cours des années passées, de nombreux peuples ont encore été douloureusement
blessés par la guerre. On n’a toujours pas compris que la guerre détériore le monde, laissant un héritage de
douleurs et de haines. Tous, avec la guerre, sont des perdants, même les vainqueurs.

Nous avons adressé notre prière à Dieu, afin qu’il donne la paix au monde. Nous reconnaissons la nécessité de
prier constamment pour la paix, parce que la prière protège le monde et l’illumine. La paix est le nom de Dieu.
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Celui qui invoque le nom de Dieu pour justifier le terrorisme, la violence et la guerre, ne marche pas sur Sa
route: la guerre au nom de la religion devient une guerre à la religion elle-même. Avec une ferme conviction,
nous réaffirmons donc que la violence et le terrorisme s’opposent au véritable esprit religieux.

Nous nous sommes mis à l’écoute de la voix des pauvres, des enfants, des jeunes générations, des femmes et
de nombreux frères et sœurs qui souffrent de la guerre; avec eux nous disons avec force: Non à la guerre! Que
le cri de douleur de tant d’innocents ne reste pas inécouté. Nous implorons les Responsables des Nations afin
que soient désamorcés les mobiles des guerres: l’avidité du pouvoir et de l’argent, la cupidité de qui fait du
commerce d’armes, les intérêts des parties, les vengeances à cause du passé. Qu’augmente l’engagement
concret pour éliminer les causes sous-jacentes aux conflits : les situations de pauvreté, d’injustice et d’inégalité,
l’exploitation et le mépris de la vie humaine.

Qu’enfin s’ouvre un temps nouveau, où le monde globalisé devienne une famille de peuples. Que soit mise en
œuvre la responsabilité de construire une véritable paix, que l’on soit attentif aux besoins authentiques des
personnes et des peuples, que l’on prévienne les conflits par la collaboration, que l’on vainc les haines et
surmonte les barrières, par la rencontre et le dialogue. Rien n’est perdu en pratiquant effectivement le dialogue.
Rien n’est impossible si nous nous adressons à Dieu dans la prière. Tous nous pouvons être des artisans de
paix; d’Assise nous renouvelons avec conviction notre engagement à l’être, avec l’aide de Dieu, avec tous les
hommes et toutes les femmes de bonne volonté.

[01477-FR.01] [Texte original: Français]

Traduzione in lingua inglese

Men and women of various religions, we gather as pilgrims in the city of Saint Francis. Thirty years ago in 1986,
religious representatives from all over the world met here at the invitation of Pope John Paul II. It was the first
such solemn gathering that brought so many together, in order to affirm the indissoluble bond between the great
good of peace and an authentic religious attitude. From that historic event, a long pilgrimage was begun which
has touched many cities of the world, involving many believers in dialogue and in praying for peace. It has
brought people together without denying their differences, giving life to real interreligious friendships and
contributing to the resolution of more than a few conflicts. This is the spirit that animates us: to bring about
encounters through dialogue, and to oppose every form of violence and abuse of religion which seeks to justify
war and terrorism. And yet, in the years that have followed, numerous populations have nonetheless been
painfully wounded by war. People do not always understand that war harms the world, leaving in its wake a
legacy of sorrows and hate. In war, everyone loses, including the victors.

We have prayed to God, asking him to grant peace to the world. We recognize the need to pray constantly for
peace, because prayer protects the world and enlightens it. God’s name is peace. The one who calls upon
God’s name to justify terrorism, violence and war does not follow God’s path. War in the name of religion
becomes a war against religion itself. With firm resolve, therefore, we reiterate that violence and terrorism are
opposed to an authentic religious spirit.

We have heard the voice of the poor, of children and the younger generations, of women and so many brothers
and sisters who are suffering due to war. With them let us say with conviction: No to war! May the anguished cry
of the many innocents not go unheeded. Let us urge leaders of nations to defuse the causes of war: the lust for
power and money, the greed of arms’ dealers, personal interests and vendettas for past wrongs. May there be a
greater commitment to eradicating the underlying causes of conflicts: poverty, injustice and inequality, the
exploitation of and contempt for human life.

May a new season finally begin, in which the globalized world can become a family of peoples. May we carry out
our responsibility of building an authentic peace, attentive to the real needs of individuals and peoples, capable
of preventing conflicts through a cooperation that triumphs over hate and overcomes barriers through encounter
and dialogue. Nothing is lost when we effectively enter into dialogue. Nothing is impossible if we turn to God in
prayer. Everyone can be an artisan of peace. Through this gathering in Assisi, we resolutely renew our
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commitment to be such artisans, by the help of God, together will all men and women of good will.

[01477-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Wir Männer und Frauen verschiedener Religionen sind als Pilger in der Stadt des heiligen Franziskus
zusammengekommen. Hier versammelten sich 1986 – vor dreißig Jahren – auf Einladung von Papst Johannes
Paul II. Religionsvertreter aus der ganzen Welt, um zum ersten Mal auf eine sehr intensive und feierliche Weise
die unlösbare Verbindung zwischen dem hohen Gut des Friedens und einer echten religiösen Einstellung
deutlich zu machen. Seit jenem historischen Ereignis hat sich ein langer Pilgerzug in Gang gesetzt, der viele
Städte auf der Welt berührt und so zahlreiche Glaubende in den Dialog und das Gebet für den Frieden
einbezogen hat. Er hat vereint ohne zu vermischen, indem er feste interreligiöse Freundschaften gestiftet und
Unterstützung zur Beilegung nicht weniger Konflikte gewährt hat. Das ist der Geist, der uns beseelt: die
Begegnung im Dialog zu verwirklichen und uns jeder Form von Gewalt und jedem Missbrauch der Religion zur
Rechtfertigung von Krieg und Terrorismus zu widersetzen. Und doch sind in den vergangenen Jahren immer
noch viele Völker schmerzlich vom Krieg in Mitleidenschaft gezogen worden. Man hat nicht immer verstanden,
dass der Krieg die Welt nur verschlechtert und ein Erbe des Leids und des Hasses hinterlässt. Mit dem Krieg
sind alle Verlierer, auch die Sieger.

Wir haben uns im Gebet an Gott gewandt, dass er der Welt den Frieden gebe. Wir erkennen die Notwendigkeit,
beständig für den Frieden zu beten; denn das Gebet schützt die Welt und macht sie hell. Der Friede ist der
Name Gottes. Wer den Namen Gottes anruft, um den Terrorismus, die Gewalt und den Krieg zu rechtfertigen,
beschreitet nicht den Weg des Herrn: Der Krieg im Namen der Religion wird zu einem Krieg gegen die Religion
selbst. Mit fester Überzeugung bekräftigen wir daher, dass die Gewalt und der Terrorismus dem wahren
religiösen Empfinden widerstreiten.

Wir haben auf die Stimme der Armen, der Kinder und der jungen Generationen gehört, auf die der Frauen und
so vieler Brüder und Schwestern, die unter dem Krieg leiden. Mit ihnen rufen wir aus voller Kraft: Nein zum
Krieg! Der schmerzvolle Schrei so vieler Unschuldiger bleibe nicht ungehört! Wir flehen zu den Verantwortlichen
der Nationen, dass sie die Beweggründe für die Kriege entschärfen: die Gier nach Macht und nach Geld, die
Begierde derer, die mit Waffen handeln, die Eigeninteressen, die Vergeltungssucht für Vergangenes. Möge der
konkrete Einsatz, die zugrunde liegenden Ursachen der Konflikte zu beseitigen, erhöht werden: die Situationen
der Armut, der Ungerechtigkeit und der Ungleichheit, die Ausbeutung und die Geringschätzung des
menschlichen Lebens.

Möge endlich eine neue Zeit anbrechen, in der die globalisierte Welt eine Familie von Völkern wird. Möge sich
die Verantwortung konkretisieren, einen wahren Frieden aufzubauen, der auf die echten Bedürfnisse der
Menschen und Völker achtet, der den Konflikten mit der Zusammenarbeit zuvorkommt, der den Hass besiegt
und die Schranken mit der Begegnung und dem Dialog überwindet. Nichts ist verloren, wenn man wirklich den
Dialog praktiziert. Nichts ist unmöglich, wenn wir uns im Gebet an Gott wenden. Alle können „Handwerker“ des
Friedens sein. Von Assisi aus erneuern wir voller Überzeugung unser Vorhaben, dies zu sein, mit Gottes Hilfe
und gemeinsam mit allen Männern und Frauen guten Willens.

[01477-DE.01] [Originalsprache: Deutsch]

Traduzione in lingua spagnola

Hombres y mujeres de distintas religiones hemos venido, como peregrinos, a la ciudad de san Francisco. En
1986, hace 30 años, e invitados por el Papa Juan Pablo II, Representantes religiosos de todo el mundo se
reunieron aquí —por primera vez de una manera tan solemne y tan numerosos—, para afirmar el vínculo
indisoluble entre el gran bien de la paz y una actitud auténticamente religiosa. Aquel evento histórico dio lugar a
un largo peregrinaje que, pasando por muchas ciudades del mundo, ha involucrado a muchos creyentes en el
diálogo y en la oración por la paz; ha unido sin confundir, dando vida a sólidas amistades interreligiosas y
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contribuyendo a la solución de no pocos conflictos. Este es el espíritu que nos anima: realizar el encuentro a
través del diálogo, oponerse a cualquier forma de violencia y de abuso de la religión para justificar la guerra y el
terrorismo. Y aun así, en estos años trascurridos, hay muchos pueblos que han sido gravemente heridos por la
guerra. No siempre se ha comprendido que la guerra empeora el mundo, dejando una herencia de dolor y de
odio. Con la guerra, todos pierden, incluso los vencedores.

Hemos dirigido nuestra oración a Dios, para que conceda la paz al mundo. Reconocemos la necesidad de orar
constantemente por la paz, porque la oración protege el mundo y lo ilumina. La paz es el nombre de Dios.
Quien invoca el nombre de Dios para justificar el terrorismo, la violencia y la guerra, no sigue el camino de Dios:
la guerra en nombre de la religión es una guerra contra la religión misma. Con total convicción, reafirmamos por
tanto que la violencia y el terrorismo se oponen al verdadero espíritu religioso.

Hemos querido escuchar la voz de los pobres, de los niños, de las jóvenes generaciones, de las mujeres y de
muchos hermanos y hermanas que sufren a causa de la guerra; con ellos, decimos con fuerza: No a la guerra.
Que no quede sin respuesta el grito de dolor de tantos inocentes. Imploramos a los Responsables de las
naciones para que se acabe con los motivos que inducen a la guerra: el ansia de poder y de dinero, la codicia
de quienes comercian con las armas, los intereses partidistas, las venganzas por el pasado. Que crezca el
compromiso concreto para remover las causas que subyacen en los conflictos: las situaciones de pobreza,
injusticia y desigualdad, la explotación y el desprecio de la vida humana.

Que se abra en definitiva una nueva época, en la que el mundo globalizado llegue a ser una familia de pueblos.
Que se actúe con responsabilidad para construir una paz verdadera, que se preocupe de las necesidades
auténticas de las personas y los pueblos, que impida los conflictos con la colaboración, que venza los odios y
supere las barreras con el encuentro y el diálogo. Nada se pierde, si se practica eficazmente el diálogo. Nada
es imposible si nos dirigimos a Dios con nuestra oración. Todos podemos ser artesanos de la paz; desde Asís,
con la ayuda de Dios, renovamos con convicción nuestro compromiso de serlo, junto a todos los hombres y
mujeres de buena voluntad.

[01477-ES.01] [Texto original: Español]

Traduzione in lingua portoghese

Homens e mulheres de diferentes religiões, congregamo-nos, como peregrinos, na cidade de São Francisco.
Aqui em 1986, há trinta anos, a convite do Papa João Paulo II, reuniram-se Representantes religiosos de todo o
mundo, pela primeira vez de modo tão participado e solene, para afirmar o vínculo indivisível entre o grande
bem da paz e uma autêntica atitude religiosa. Daquele evento histórico, teve início uma longa peregrinação que,
tocando muitas cidades do mundo, envolveu inúmeros crentes no diálogo e na oração pela paz; uniu sem
confundir, gerando amizades inter-religiosas sólidas e contribuindo para extinguir não poucos conflitos. Este é o
espírito que nos anima: realizar o encontro no diálogo, opor-se a todas as formas de violência e abuso da
religião para justificar a guerra e o terrorismo. E todavia, nos anos intercorridos, ainda muitos povos foram
dolorosamente feridos pela guerra. Nem sempre se compreendeu que a guerra piora o mundo, deixando um
legado de sofrimentos e ódios. Com a guerra, todos ficam a perder, incluindo os vencedores.

Dirigimos a nossa oração a Deus, para que dê a paz ao mundo. Reconhecemos a necessidade de rezar
constantemente pela paz, porque a oração protege o mundo e ilumina-o. A paz é o nome de Deus. Quem
invoca o nome de Deus para justificar o terrorismo, a violência e a guerra, não caminha pela estrada d’Ele: a
guerra em nome da religião torna-se uma guerra contra a própria religião. Por isso, com firme convicção,
reiteramos que a violência e o terrorismo se opõem ao verdadeiro espírito religioso.

Colocamo-nos à escuta da voz dos pobres, das crianças, das gerações jovens, das mulheres e de tantos
irmãos e irmãs que sofrem por causa da guerra; com eles, bradamos: Não à guerra! Não caia no vazio o grito
de dor de tantos inocentes. Imploramos aos Responsáveis das nações que sejam desativados os moventes das
guerras: a ambição de poder e dinheiro, a ganância de quem trafica armas, os interesses de parte, as
vinganças pelo passado. Cresça o esforço concreto por remover as causas subjacentes aos conflitos: as
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situações de pobreza, injustiça e desigualdade, a exploração e o desprezo da vida humana.

Abra-se, finalmente, um tempo novo, em que o mundo globalizado se torne uma família de povos. Implemente-
se a responsabilidade de construir uma paz verdadeira, que esteja atenta às necessidades autênticas das
pessoas e dos povos, que impeça os conflitos através da colaboração, que vença os ódios e supere as
barreiras por meio do encontro e do diálogo. Nada se perde, ao praticar efetivamente o diálogo. Nada é
impossível, se nos dirigimos a Deus na oração. Todos podem ser artesãos de paz; a partir de Assis, renovamos
com convicção o nosso compromisso de o sermos, com a ajuda de Deus, juntamente com todos os homens e
mulheres de boa vontade.

[01477-PO.01] [Texto original: Português]

[B0660-XX.02]
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